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Come il presidente De Brosses 
ha scritto le sue " Lettres d' ltalie ". 

Le Lellres familières écrites d'Italie del presidente Carlo De 

Bro e (1) sono cinquantacinque: esse contengono la descrizione 

del iaggio e del soggiorno nelle principali città italiane (2) dal 

maggio del 1739 all'aprile del 1740, e sono indirizzate agli amici 

di Francia, ai più intimi oltre ai compagni di viaggiO'. E sono in~ 

ero amici degni della stima del De Brosses: M. de B lancey, il 

pre idente Bouhier, l'abbé CO'Ttois de Quincey, M .me Cortois de 

Quincey, Jean~Louis de Villey de Maleteste, M. de NeuiJJy, 

Louis Carré de Quintin, il celebre Buffon. Le lettere, per essere 

più precisi, furono personalmente inviate: sedici a M. de Neuilly 

(VII, VIlI, X lII , XV, XX, XXV, XXIX, XXX, XXXI, 

XXXIII, XXXVI, X LVI, XLVIII, LIII, LI V, LV); quindici 

a M. de Blancey (I, II, III, IV, V, IX, XI, XII , XIV, XVIII. 

XXI, XXIII, XXVI, XXVII , XXVIII); dieci a M. de Quintin 

(l) Carlo De Brostel (1709-1777) - giureconsulto, consigliere al Parlamento di Bor­

gogna, pOI Primo Presidente del Parlamento di Digione; amico del Buffon e del Sainte­

Palaye - è noto fra noi lopratutto per il IUO libro sull'Italia, più che per le altre lue 

opere, Ira le quali tre di non poca importanza: c Hiltoire del navig.tions aux terres au­

strale, .; .. Trall~ de la formation m~canique del languel _; .. Hiltoire de la R~publlque 
romalne _. 

r) Ben 37 lettere de,crivono le diverse città, co lì distribuite: Avignone (Iett. Il), 

Genova (V, VI), Milano (VIlI, IX, X), Verona e Vicenza (XII), Padova (XIII), Ve­

nezia (XIV, XV. XVI, XVII, XVlI1), Bologna (XX, XXI, XXII), Firenze (XXIV. 

XXV), Napoli (XXIX, XXX), Roma (dalla XXXVI alla LlI) . Quindici lettere invece 

contengono la descnzione delle tappe e del viaggio da una città prinCipale ali' altra, e pre­

cisamente da Digione ad Avignone (I), da Avignone a Marsiglia (III), da Marsiglia a Ge­

nova (IV), da Genova a M,lano (VII), da Milano a Verona (XI), da Venezia a Bologna 

(XIX), da Bologna a Firenze (XXIlI), da Firenze a Livorno (XXVI), da Livorno a 

Roma (XXVII). da Roma a Napoli (XXVIII ), \' escursione sul Vesuvio e p8ueggiala a 

Baia, Poz.zuoll ecc. (XXXI e XXXII), da Roma a Modena (LIII), da Modena a Mi­

lano (UV). da Milano a Torino (LV). Le lettere XXXIII e XXXIV sono sopratutto 

memorie luUa città di Ercolano e lui Veluvio; la lettera XXIV è cer tamente un abbollo 

di una me mOri presentata all'« Acad~mie de, Ins.:riptionl •. 
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(VI, XVI. XVII, XXII, XXIV, XLI. XLIII, XLV, XLVII, 

XLIX); qualtro a M. l'abbé ortois de Quincey (XXXVIII, 

XLII, LI, LII); due a M. de Maleteste (XIX, L); due a M. 

le président Bouhier (X, XXXIII); una a M .me Cortoi de 

Quincey (XLIV); una a M . de Buffon (XXXIV); una ai MM. 

de Blancey et de Neuilly (XXXVII); una ai MM. de T ournay 

et de Neuilly (XL); una ai MM. de l'Académie RoyaJe des 
Inscriptions et Belles~Lettres (XXXV). 

Il De Brosses ha avuto cura di inviare le sue lettere aali 

amici dividendole a seconda dell'interesse ch'essi potevano trar:e 

dall'argomento trattato: cosÌ ad esempio, fu invi3Jta a M.me Cor­

tois de Quincey la lettera XLIV che parla di cc femmes, assem­

blées, conversations » ; al presidente Bouhier la lettera XXXVIII: 

« Mémoire sur la vi.Jle souterraine d'Ercolano )); al Buffon la 

« Mémoire sur le V ésuve» (XXXIV); e cosÌ via. 

Chi legge queste cinquantacinque lettere da cima a fondo ri­

ceve a tutta prima un'impressione assai favorevole: l'Italia del 

Settecento vi sembra ritratta in modo perfetto, nei suoi particolari, 

nei costumi, negli uomini, nelle sue bellezze artistiche e letterarie. 

Ma l'impressione migliore si ha quando, a poco a poco abituati al 

genere di osservazioni del De Brosses, sembra anche a noi di se­

guirlo da vicino nel suo viaggio, sembra di essergli compagno nelle 

visite, nelle avventure; sembra insomma di vedere e di pensare 

come lui. Non è nostra intenzione vedere qui quanta importanza 

abbiano queste superficiali impressioni del lettore nel giudizio 

definitivo delle « Lettres »; a noi importa porre una domanda 

e formulare una precisa risposta . Chi legge per una seconda o 

terza volta le « Lettres » si accorge di alcune discontinuità ben 

adombrate, di alcuni anacronismi sfuggiti perfino all' autore o da 

questo lasciati forse con intenzione al benigno lettore; si accorge 

dell' eccessiva lunghezza di certe lettere, lunghezza che è poco 

verosimile se si suppone l'invio diretto dall'Italia agli amici di 

Digione di quelle sue sommarie impressioni sull'Italia; soprattutto 

si accorge, specie nelle lettere che contengono la descrizione del 
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soggiorno romano, di un contrasto fra alcune pagine che risentono 

dell' affrettato cri ere subito dopo una vi ita, e alcune altre che 

hanno tutta la parvenza di una stesura tranquilla, a tavolino, nella 

quiete di Digione e negli anni eguenti al viaggio. 

T ali impressioni non ono fugaci, anzi sono avvalorate ciascuna 

da preci e documentazioni. Vediamone alcune fn le più semplici. 

Molte lettere ono chiuse da espressioni di saluto, di ricO'rdo a~li 
altri amici, comunque da sentimenti provati assai verosimilmente 

da una persona che crive durante un viaggio; altre hanno infor­

mazioni e ri~poste di caraJttere intimo, tanto particolari che sfug­

gono alle nostre indagini di biografi; ma molte a,Itre lettere non 

hanno alcuna di tali espressioni, e la loro chiusa assomigha bene 

pe so alla comune fine di un capitolo di un libro. Altre volte 

sono citazioni erudite, sottigliezze da topo di biblioteca, osser­

vazioni curate nei più minuti particolari, quasi ponderate tratta­

zioni di un determinato oggetto; spesso sonO' ricercatezze di stile, 

lunghe dis ertazioni artistiche, brevi polemiche letterarie o 

d'arte (1). 
Teniamo pre ente che in vita l'autore non volle pubblicare le 

sue « Lettres », ma fece cir-colare fra gli ami-ci alcune copie 

manO'scritte, una delle quali, probabilmente quella posseduta dal 

Buffon (2), servì per la prima e le successive edizioni. Se l'au­

tore non ha voluto dare alle stampe la sua opera, non dOlVeva 

necessariamente ritenerla o ultimata o interessante per il gran pub­

blico. Debbono quindi esserci delle cause, a noi per ora ignote, 

che impedirono o cO'nsigliarono all' autore di non pubblicare le 

« Lettres l), Uno studioso (3) crede che il De Brosses non abbia 

oluto pubblicarle, giudicandole troppo « familiari », troppo per-

(I) Quallro Ielle re, ad es. lono chiuse, alla maniera dei cantaltorie, con i veui del­

l'Asiosto: la lellera XV è chiula COD i quattro veui /inali della Itr. 136 c. XXIII del 

• Furiolo .; la lellera XXXIX COD gli ultimi due della Itr. 115 c. XXIV; la lettera XLI 

COD gli uttiml dua della Itr 134 c XIV; la lellera XLIII con i quattro /inali della Itr . 115 c. X. 

(') Vedi la lettera ind"izzata dal conte E . De Brosses, nipote del Presidente, a R. 

Colomb e da quello riportata nella lua edizione delle « Lettrel " (pag. VI). 

C) R. CO'LOMB, • Essai .. , nella sua edizione delle « Lettrea d' Italie .. , pa@g. XL-XLI. 
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sonali: egli aveva inviato agli amici delle « lettere» contenenti le 

sue impressioni sull'Ita.lia, non aveva voluto fare un « libro)) sul­

l'Italia; lo stile stesso non era quellO' vO'luto per un « libro ll. Se le 

(C Lettres d'Italie » fossero state pubblicate avrebbero perduto tutto 

il loro « prix pour les plaisirs intimes » dell' autore. Il quale impose 
anche agli eredi di non darle alle stampe. 

Queste ragioni invero non ci soddisfano, non ci mostrano una 

causa così chiara e cosÌ convincente, téiile da giustificare gli scru­

poli dell' autore o da elimina're una nostra. supposizione: le (C Let­

tres d'Italie» non furono scritte e inviate dall'Italia durante il 

viaggio e il soggiO'rnO'. Il presidente De Brosses tenne nascosta con 

compiacenza di uomo scaltro e intelligente questa verità, che oggi, 

a tanti anni di distanza, anche se svelata, non porta alcun danno 

a lui e alla sua opera: l'esatto valore delle « Lettres » non dimi­

nuisce, anche se vengono -considerate sotto un altro punto di vista, 

anche se la nostra paziente critica riuscisse a confermare in pieno 

una supposizione che per la prima volta, dopo quasi due secoli, 
viene alla mente del sagace lettore. 

Ma ecco qua la piena conferma delle nostre sUPPOsIZIoni: 

conferma chiara, esplicita, inoppugnabile: è lo stesso De Brosses 

che ce la dona in akuni frammenti di lettere trovati e pubblicati 

or non è molto tempo da una studiosa francese (l). Nella corri­

spondenza indirizzata dal presidente De Brosses a Charles-Ca­

therine de Germeaux (cugino del De Brosses dalla parte ma­

terna, avvocato gene'rale al Parlamento di Digione; J 7 J 4-1805) 

troviamo delle indicazioni preziose che ci mostrano sotto un aspetto 

(') IV0NNF. BEZARD, « CommeDt le préJident De Brollel a écril se. Lellrel d ' halie .. 

In Éludes ilaliennes .. (IV année, D. 2, avril . juin, 1922, pago 81 segg ); • Leltrel du 

prélid ... t D e Brossea à Ch. C. Loppin de Germesul[ :' in « La Revue Hebdomadaire » 

(36 anné .. , 15 j.nvier 1927, pago 259 legg. - 22 janvier 1927, pag o 464 legg.). La si­

gnorina Bezard e il prof. Paul Hazard, da noi richielti, ci hanno cortesemenle dato su 

quelto argom. nlo le più complete informazioni, delle quali approfittiamo, e che hanno dato 

completa conferma al!e nostre lupposizioni . 
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del tutto nuo 'o il modo col quale furono ompo te le « Lettres 

d'Itali n. li editori di que te lettere hanno sempre creduto che 

e. e fo, ero tate critte e pedite dall'Italia durante il 1739 e '40 

t li quali ci ono mo trate nelle loro edizioni (l). Nulla di tutto 

ciò. Il no'tro pre idente ha ingannato gli amici ai quali egli ha 

fatto leggere le ue prete e lettere dall'Italia; ha ingannato - è 

la parola - gli amici, gli editori e i posteri. Charles De B~osses 
ha in iato dall'Italia molte lettere che hanno divertito, interessato 

e provocato un po' di scandalo nel circolo degli amici digionesi, 

pa sando di mano in mano, ricercate, lette e commentate con 

grande impatia; ma la corrispondenza inedita, venuta alla luce 

oltanto nel 1922 e oprattutto nel 1927, ci dimostra chiaramente 

che il De Bro ses non ha scritto dall'ltaEa quelle lettere che gli 

editori ci hanno tramandato. Gran parte delle JetteTe inviate nel 

1739 e 1 74D non ritornarono nelle sue mani quando egli ritornò 

(I) La prima edizione delle « Lettres d'llalie • apparve nell' ~n~o VII (17:9) •. a cura 

dI un lal Sérieys. «commis à la garde del papier. saisi. danl lei blbholhèquea .d ~mlgr~s ». 
na copia d.lle lettere capilò nelle lue mani ed egli le pubblicò con queslo \11010: ~ Lel­

Ires hisloriques el criliques lur \' Italif'. de Charlel De Brouel .... avec del nolel rela\lves à 
la silualion acluelle de l' Italie ...... (publi~ par S~(iey.), Paris, Ponlhieu, An. VII, 3 volI. 

In.80. Quesla edizione è molto inesatta ed è accompagnala da noie redatte in si ile rivolu-
. . Q d d . l'A aria della «aens de condition -. Z10nano spesso aual ameno uao o, a elemplO, . p e 

Sérieyl annoia: C exprelSion famillère autrefoil, prtsque oubli~e aujourd' hui" (10m. I, pa­

gina 30). Ancora: quando l'A. nomina il re: «cette denominalion n'a plui lieu en Franc~ . 
Le présidenl De Brosse. ignorai I que la R~volulion fOI li près de lui _. - Nel 1836 Il 

Colomb pubbhcò una nuova edizione delle lettere (collazionale sul manolClitl~ ~onser.valo 
dalla famiglia De Brosses) nella quale egli si proponeva di correggere gli erron dI S~"ey' : 
L'llalie ti y a ceni ans, ou Le//re. éc,ile. d'/talie à quelque. ami. en '739 et '740 por 

Cha,/u De B,0 •• e3, publi~es pour la première fois sur lei manulcrits aUlographes par M. R. 
Colomb. Paril. A. LavavasStur, 1836, 2 vol., in_8°. L'edizione del Colo mb fu ristampala nel 

1858 con quello lilolo: Le p,é!idenl De B,o •• e. en l/alfe. Le//re. famlltè,e. écrile. d'.llolie 

en '739 el '740. 2 ~dilion aUlhenlique, pr~c~d~e d'un enai lur la vie el les ~c"ts de 

l'auleur, par M. R. Colomb. Paril, Didier, 1858, 2 vol., in·8°. Nella slessa epoca apparve 

un' altra edizione: Lell,u fami[,è,e. éc,ile. d' /talie à quelque. ami. en /739 et /740 
por Charles De B,olle., avec un ~tude litt~rl\ire el del noles par Hipolyle Babon. poulel­

Malalli. et De BrolSe 1858 2 vol. in_12°. L' edizione del Colomb fu rislampala ancora 

nel 1869 e nel 1885.' Il nO:lro Iludio è condotto lulla c cinquième ~dilion 8ulhenlique 
• . d'- d'E' d b' h' par R Colomb • . d après le. Manulcnls. Annol~ el pr~c~ cc: un tu e lograp Ique . 

Paris. Garnier Frèrel. (s a), 2 voI, in- 16°. 
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a Digione; e allora, negli anni successivi, a tutto suo agio. serven­

dosi degli appunti, di alcune lettere ritrovate, di ricordi, di infor­

mazioni specialmente tratte dal Misson, il nostro presidente ha 

composto sotto fOTima di lettere autentiche la maggior parte di 

quel volume che fece poi circolare dapprima nel ristretto cerchi 

delle sue amicizie e che non e altro se non l'opera che oggi pos~ 

sediamo. 

A questo riguardo j documenti pubblicati recentemente dalla 

Bezard non ammettono discussione. In una lettera scritta al cugino 

de Germeaux datata da c( Dijon le 11 mai 1 744 )), leggiamo: 

« Vous me demandez mes lettres d'ltalie. L'écrit et l'écrivain 

sont tout à votre service. Il ne s'agit plus que de savoir où le trou­

vero Ce n'est pas moi qui les ai, comme vous pensez bien. Elles 

sont deaneurées en diverses mains, à moins que Quintin ne les ait 

réunies comme je le crois. Mais ce sera un joli opéra que de les tirer 

de ses mains s'il ne les a déjà perdues ... ». 

Quattro anni, dunque, dopo il suo ritorno a Digione, egli non 

aveva avuto ancora l'idea di riunire le lettere; tanto meno di farne 

un volume. Come gli venne l'idea deHa raccolta? La Bezard ci 

dà un'altra lettera in da'ta « 28 mai 1744»: dal contenuto di 

questa lettera si può asserire - sebbene la Bezard non ne tenga 

conto - che fu appunto dalle richieste del cugino che egli ebbe 

l'idea di raccogliere le sue lettere o comunque di stendere la rela­

zione del suo viaggio in lta,lia. Nella seconda lettera infatti - che 

è posteriore alla prima solo di diciassette giorni - leggiamo: 

« Là, là: ne pleurez point, cousin très cher; oui, vous l'aurez, 

mon journal. mon beau journal. Nous nous sommes mis en quete 

des feuilles éparses ça et là. On le a reunies. Blancey, à qui les 

lettres étaient écrites, a usé durement de son droit, soutenant qu'elles 

lui appartenaient. Il s'en est empa'l'é, ne veut les lacher à personne 

et ne m' a me me pas permis de Jes lire. Voilà votre affaire bien 

avancée, comme vous voyez. Mais. d'autre part, Quintin les a 

toutes copiées de sa main, sans omettre aucune pointe ni mauvaise 

plaisanterie, meme avec le fautes d' orthographe et les mols oubliés. 
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Il e-t plu comunic tif pour le parquet et ous aurez celles-ci quand 

ou oudre7 ou à peu prè . Vou m'avez meme été une occasion 

de le r lÌTe; elle m' ont fait rire quelquefois et souvent retracé 

dlver e cho urieu es que j'avais totalement obliée . Par cette 

ral on, j'ai en quelque regret de n'avois écrit que le tiers de ,'e 

voyage. ]' ai meme promis à Quintin de rendre son édition bien 

plu fameu e que celle de Blancey: 1 e en lui faisant de longues 

notes explicatives et additionnelles sur ce ui e~t d~j' f"i ; 2~ °n 

lui fai ant un narré léger de diverses choses, dont je me pourrai 

souvenir ur quantité de lieux dont je n'ai point parlé du tout ; 

3e en lui communiquant des notices de quantité de tableaux avec de 

courtes réflexions (1). ]' en ai recuilli un grand nombre que je 

mettra en ordre, en votre fa eur et la sienne; 4e en lui écrivant 

deux lettres par forme d'appendice, l'une sur les spectacles, l'autre 

ur la peinture. Voilà, Monsieur. ce me sembre. de quoi tenter 

les souscripteurs le moins indulgents. J e pourrai me mettre inces-

ament à ceci. tandis que j'en ai le projet sous le tete. Ainsi mon 

avis est que vous attendiez que cette seconde édition soit para­

chevée, pour metllre votre nez dedans. Vous m'en manderez votre 

sentiment. Que si vous étiez si pressé, je crois que Quintin pourrait 

se déterminer à vous donner satisfaction, mais encore un coup. 

attendez d'avoir le tout à la fois ... ». 
La lettera è assai importante per quelle conchiusioni alle quali 

giungeremo fra poco. non prima però di aver condotto a termine 

la nostra inchiesta sui documenti lasciatici daMo stesso ottimo pre­

sidente; il quale invia, a mano a mano ch' egli va raccogliendo 

materiale. « ses addictions» al cugino. Nel marzo del 1745 (2) 
il De Brosses gli invia « trois excellentes lettres qui ne sont pas 

dans l'édition de Quintin et qui contiennent tout le travers de l'Ita­

lie depuis Naples jusqu'à Turin. .. Un immensité d' observations 

(l) Sono certamente le lettere XVII ( . A M. de Quintin-Observations .ur quelques 

tableauI; de Venise ) e XXII (., A M. de Quintin-Observations 5ur quelques Isbleault 

de Bologne ,. ) delr edizione Colomb. 

«) La lellera porta la dala ... 17 mars 1745 •. 
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confuser sur le Romains moclernes et sur leur ville ... (I). Un di­

scours sur les théatres cles N ations, ave c un parallele de leur 

Dramatique, et deux appendices contenant la balance cles tragique 

par un méthode fort ingénieuse. et un traité particulier de la mu­
sique» (2). 

Qualche tempo dopo C') egli aveva aumentata l'edizione di 

Quintin di « une bonne lettre sur Naples, capable de faire le pen­

dant de celle de Venise qui passe comunément pour etre la meil­

leure)) (I). Di più: nella stessa lettera accenna ad una lacuna: 

« Moyennant ce supplément, il ne vous .rnanquera de tout le voyage 

que 'article de Rome. qui, s'il était fati camme il faut. serait lui 

seuI aussi long que tout le reste. Mais ne l'ayant pas été sur pIace. 

vous sentez bien qu'il ne le sera jamais. Je pourrai seulement vous 

communiquer divers fragments difformes et interrompus dont vous 

ferez l'usage que vous voudrez. le ne les crois bons à rien ... ». 

Di Roma si ricorderà ancora qualche tempo dopo. in una 

lettera che a nostro avviso è la più importante di tutto l'episto­

lario inedito venuto or ora alla luce; la più importante perchè 

abbiamo in essa l'esatta confessione del modo usato nella compo­

sizione delle « Lettres ». Il cugino. cosÌ entusiasta delle « Lettres 

d'ltalie », non tarda però ad accusare il De Brosses di soperchie­

ria: lo rimprovera di avergli mandato non le vere lettere scrttte 

daU 'I talia, ma un « recueil entiérement composé après coup ». Il 

presidente si difende e gli spiega nei particolari il modo col quale 

(I) Ben lei lono Ielle re che nell" edizione sembrano inviate da Roma al QUlOlin; e 

lono dispolle, con la lola indicazione .. Suile du ~jour à Rome ,. . nel "guenle modo : 

XXXIX. XLI. XLIII. XLV, XLVII, XLIX; si noti: alternate dalla XXXVIII alla L, 

che contengono la delcrizione del soggiorno romano. 

(t) Pre.umibilmenle è la lellera L ~ a M . de Malete.te: Sp~ctacles-Musique •. 

(3) La I~tlera porta soltanto in cima c dimanche matin.; in ogni modo è sicuramente 

da collocarsi nel\" anno 1745, tra il marzo e il novembre. 

(4) La lellera napoletana è presumibilmenle la XXX (. A M. de Neuilly. Suite du sé­

jour A Naples ,. ); e quella veneziana è qUali certamenle la XVI ( << A M . d~ Quintin-Suite 
du .~jour A Venise ,. ). 
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ha critto la narrazione del uo iaggio, cn e infatti da em'ille, 

in data 27 novembre 1745: 
Il "VOIeI la répon e à chacune de va interrogation, apre 

a\oir commencé par vou prote ler de mon innocence. et vou a\'OIr 

juré que ce n'e t pa un cou in camme \OU que je oudrai trom­

per: l p e n' e l pa mai qui ai fonrné le recueil 1'écrivai quan­

tité de lettres curieu e et édifiante à Blance}. euilly. lete le 

et beaucoup d'aulre gen. On n'a ra embi' que celle qui onte­

naient un joumal en forme, avoir pt de celle ~ Blan e et deu 

de celle de euill alla d quoi j' i lrou\' , mon relour ce 

recueil campo " le autre lettre ani 't' n' glig' et je ne le 

jamai r ue. 2 ou avez ceri inement tout ce qu' Quinlln, 

Ma copie, que j'ai fail f ire ur mai. a 't' f il ur celi -l' t 

la votre ur celle-ci; il m A me• d l mI' en lemp , qu lqu 

apo tille que Quintin n' 

me r a ab tin' meni refu 

e l i' de voir que l 

alT 

i rei 

qu ntit' de p lite not 

e que l m 'moir m f urnit. j 

cune, d donner uelque form 

de r lation. n omn de f ragm 

ure • J 

d 

pe t cle 

futur ntingent ... )', 

Dunque. nel 17 S, IOqU 

U Rom,. l m l \ elrc 

n n r no ritte, i pu 

ono n/. : il olomb h riprodotto 

l. BI n 

1 l Il 

n-

un 

l l !tere 

he e 

dizion 
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nota, che II De Bro es a eva fatto mettere - " t d I l , co Clen e e va on-
tano errore .. , - ulle copie che la ciò " I f l' " . poI cIrco are ra g I amICI: 
« T oute le lettre Ulvante jusqu' au départ d R e ome, e trouvent 
~o~lee an beaucoup d'égard ' l'ordre de date; elle ont été 

cnte dan le cour de dernier mai de J'année 1739 t d d , , e es eux 
premler mal de l 740 ( I), 

, T rentacinque no le lettere che contengono la narrazione della 

~run~ parte del viaggio' e di e e _oltanto nove furono critte dal­

I !,ta1.a l 1745 Il De Bra e aveva aggiunto delle « apo tille ) 

plU o meno lunghe a quelle lettere. ch'egli completer' ancora a poc:> 

o. t oltanto nel 1755. quindici anni cioè dopo il 't 
dall 'I l' uo n orno 

t I. che il pre idente mette fine al uo l d" , a\ oro I ne 'tru-
~I n e di mu aico delle ue l! L ttre Il. In una lettera al cugino 

lO d t t( 12 juill t 1755 rI inf tti d Ile lettere u R 
l
, l' ma. 
u tlm p rle del!' per : 

tt her cou in. ' free d me di're I qu ce ettre', ez cou-

n J ur. \ ur 

. \OU ont il pl i ir. \'ou me I 

n I n!. Je ui trt- ch rmé que le 
m direz i 'ou ne Iromez 

d I rebnte. mme elle 

elle dai 'ent 'olr 

dur nt le ('our de 

u J our mI udire 

qu nd \ u ur fini, 

di n hiud r ull (rm I n di qut' t l tt re 

n i d l Bra e, pTlm 
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dopo la coperta delle lettere inedite u accennate, ne f pa­

rola (1). Da quanto il nostro pre idente ci ha ora velato, non rie ce 

difficile o ser are che le « Lettres d'ltalie Il quali oggi le po se­

diamo debbono un po' ubìre una pecie di questione ... omerica: 

un nucleo principale a poco a poco aumentato con li ap tille l 

e con nuo e parti de crittive e informative. Un'indagine non 

difficile. 
Il nucleo principale ' co tituito da nove lettere: al uo ritorno 

_ ebbene ave e dall'Italia inviato « quantité de lettre curieu 

et édifiante ' Blancey. 'euilly. Malete te t beaucoup d' utre 

gent )1 _ il De Br e non ne tro ò che tte dirette a BI nce . 

e due a euilly. Qu li ono le nove lettere nel compie o del­

\' opera dl pOI ric tituita? Per un, qu ntit di ragioni p rticol ri 

che r bbe qui inutile e1 n ar e dim n e id n i ( , 

ebbene qu e là i rito chi bi n tt tt ri tich d Il 
lettera origin le, le no e letter ri or po on 

riten r i le guenti: 

IalO qUI r len o 
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. Lettre III - A M. de Blance _ ,. 
~el1Je. V _ A M de B ' Y Route d vlgnon à Mar-

S 
. '. - eJour a Gene VIII A M 

ulte du éjour à Veni e XXI ' - . de R -
B 

· - M de B S 
ologne; XXVI _ A Md' - Ulte du éjour 

urne; XXVII _ A M . e R - Ruote de Florence à Li-
Jenne III _ M de B. - Route de Livourne ' Rome-

de B. - Route de R ' 
de euJlI.. uit d ,. , ome a apI 

M d P e u eJour a Florence' II 
, - romenade' B }'a P l' . -Le . ozzuo l. etc. 

no 'e lettere form no il primo '1 d " ( recuel Il tr critto d M 
e umhn d gl'originali di BI . ' a . , nce e eUIII.. a ' 

\ r ued » , nno probabil t ' " que to pnmo 
Bl ' men e gglUnte di lannove lettere di 

n: I,' -
Il 8 
\ hon 

prun 

eUIII" Quintin e M lete te od'li , m I cate. urne t t n e, 

I - l-

. de BI 
t. de BI n e ' - Route de D" , I}On < 19non; 
e' - M ' moire ur vignon, 1\ - M de 

l r ille VI M d Q " 
\ II _ A R e umtm-

; \ III ule de 4ne' 
Mi-

UIII 

uite du 

Route de nt 

ur B I 

um nll in diti I 

n t" ; 

M. 
Ulle 

Jour 

111 

ur-

urnent nel ti r d 1 d I. Uln m : 

t. de u 'nlm - ) t"r lion ur quelqu 
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tableaux de Veni e; II - A M. de Qumtin - Obser ation 

ur quelque tableaux de Bologne. 
Altre tre lettere aumentano il « re ueil Il del cugino Loppin 

de Gemeaux (lett. ined. l 7 m'ar 1 745) : 
uttre LIII - A I. de euilly - Route d~ ome a o-

d , S" • Modène' LIV - M. de eUllly - Route de ene - eJour a, . R 
Modène à Milan; L et dernière - A 1. de eUllly - oute 

de Milan a Turin - éjour a Turin. . 

I ltre nella te a lettera inedita, i accenna a II une 1m-
no , R . d t ur , b . onfu es ur l omam m me e men it' do er ahon I ' 

leur ville ): ono enz du bio le ere romane ( . 

XLI. X III. II, LI ) Il' M. de u'ntm - Ulte 

du éjour à R me )1. 

Sempre nella te lettera in dit 

moria ugli pelt oli e I .col 

de Malet te - et de - Mu iqu Il. 

ella guent 1 tt r in dit bbi 

letter n polet n : (I l ttre )C 

éjour à pl l. 

Ed e o, quindi i nni do 

Rome; 

Rome 

d' 

tion ; 

BI liot 'tu 

L III-

u\ 

ti n 

de t'uill' -

d 

gl 

nn d un' ltr m-

t( l ttre L - )-

nno d un' hr 
uit du euill . -

R m ,l I tter 
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à l'amba adeur - Maladie du pape - Cour'e de che\8u. _ Fra-

cati - lbano - Tivoli; LI - A M l'abbé Cortoi de Quincey 
- Mort de lément XII - Obs' que - Conclave. 

Delle cmquantacmque lettere - edizione Colomb - non 

ne re tano da e.aminare che quattro. La LII (II M. l' abb' 

rto' de Quincey - Suite du meme 'ujet - Election d Be-

nOlt I I)) i piega f cilmente: l' utore te o dice di non 

averla cntta dall'Italia. poi h' co ì cominci : Il Je vou écri i 

de Rome (lettre Ll), mon cher abbé. re que imm' diatement 

avant mon d'p rt. Je me rappelle que j'entroi d n diver- dét il 
ur le on I ve et ur le faction qui le p rtagent: il e t ju te de 

vou le m 4me ch pitre. Le lettre que je reçoi de 

cette ille (Roma) contiennent quelque-foi' de circo tance qui 
p urron ·ou p r itre ur'('u et mu er 'otre politique, Je \' i 

m' rri eront; je, u I donn \ou n f ir p rt • me ur qu'ell 

m ur que je I 
!tr tre lettere h nn 

he tr 
d 

m n 

un r ttere ben p rticol re: non 
memone ci nti~che, ed h nn un 

rrid r : Lettre ' III - f 

,ille uterr me d' co-

l 'moir ur le 

Ro le de In ripti n et 

d' 
\ )!t 

d Ile ne -
imp rt nti 

ul\' uten-

ppin de 

il prim 

lltn n 1-
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prende ora chiaramente perchè il pre idente e itò sì lungo tempo 

a renderle di dominio pubblico. M. de Germeaux fu uno dei pochi 

contemporanei che conobbe 11 egreto della compo izione delle 

({ Lettres d'Italie II; e, durante molti anni, ne fu anche uno dei 

pochi lettori. Il De Bro se non 010 non le volle pubblicare: m 

anche durante tI lavoro di rifacimento e di compilazione scrivendo 

al cugino gli raccomandò di crezione al riguardo: \I J e \'ou prie 

in tamment de ne la communiquer ' per onne. ou du moin d ne 

pa dire d'où celle ient, car 'ou ntez bien qu' utre la né li-

g nce perp 'tuelle du tyle, il y mille m ur ai e pl i nt n . 

oit de ocieté. oit ur di\!er arti le chatomilleu qu ne ont p 

fait pour A tre pubi i m ou m n nom I ('). 

li crupoli del pre idente tt nuarono c n li nm: 

quando ebbe finito l n 

copie a mano. on ne puo d r 

rileggerla: e n\e: ( lou 

me reviendr . Il court le h. mp 

voir ... li ( -). Il • n or un up 

quand je l' ur l. D f mm 

l bre j ne 

Le d me 

di 'ert nt n rr tor 

dame dell 

.. fin qui 

t j ne pm 

ur l 

on fr l rte 

tI -
eran 

ch l; e pOI - m 
r-

are pl IOg nn r 

H u hl.Jmdll ' 1~lnllr lH . 

amed, R~çu I l l m 
(I) IJ~rn. «2 • Il mb,e 115'> 
( ) IJem • I unJ,. Hf u l ') l l,r. 17 
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sone avide di copiare la ua opera' un r ' d ' . . o n o 1 compiacenza 
do eva fa,r fremere le labbra del piccolo arguto borgognone, men-

tre al cugmo Germeaux una trizzata d'occhio diceva chi à quali 
importanti ottinte i ... 

ome ve~emmo, le (( Lettre d'ltalie Il non furono pubbli­

cate per la pnma volta che ventidue anni dopo la morte del I . . oro 
autore, In una Imperfetta edizione curata l" I . . ' - o, meg IO, VI ata. -
d l nvoluzi ario 'ne' o ant'annl' dopo Il . , ne a pnma ,'er 
dizione d 1010mb. 

mm 

Bro 

IO olare r ffronto ci ·i ne pontaneo, or he bbiamo e _ 

l omp iLione delle l( Lettre d'ltalie )l di h rle de 

adde ltrett nlo 11'(( It li~' ni ch Rei e II di ~ ' olf-

he un m no mpl to del Il \ 1 ggi 
IO It li l non no olt nlo d i fr mmenti, 

UOI 

m -
r -

\001 

, d'un' p r U n11. 

hm.dl 

h· 
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nel pa ato e nel pre ente; della quale non ci restano che pochi 

ma intere anti imi appunti (I). 
on po iamo certamente paragonare le « Lettre d'ltalie 11 

del no tro De Bro e all' « Italiani che Rei e Il del Goethe: il 
paragone arebbe qui fuori di luogo. I è oluto oltanto accen­

nare alla coincidenza: entrambe le opere hanno avuto la mede-
ima orte di compo izione; e come Il Goethe, ebbene in minor 

misura e con minori ri ultati, anche il D Bro e i entì pinto 
nel paese del sole e della bellezza, ove maturò il uo giudizio 

e tetico; nel pae e che gli dditò l'ideale d' rte di un eia ici mo 

che la a per rina cere, che gli purifi ò l mente e il cuore. 

ne un frutto eram nte arti tico, ma olt nto dell Il Lettre )) in 

cui la curio ità i uni ce alla Il chiffonn rie II, oc i to d l o -
giorno italiano d l D Bro • pure' inneg il ch'egli ritorno 

in Francia con la mente r' di ricordi. di im re ioni. di n -

zioni difficilmente n eli ili. 

Il Gioiello della Vit 

on dr m eterno d l ri lo d 

delle M ugli 

I devoti er n 
mae tà dell ergine he, nnu 1m nt • 

f t del reg l 

ulg t 

lizz 1ione 

hmidl. Juhu W.ld 
."eh In h.lla : anll • lUI " d 
del U I l,e "oluml c J. W. C 
duella Ja C Mon. ,d. n. 

(I) no t Il pubbh ali da B. U H 

. D. L o 

Imo 

m 
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La Rel iquia prezio.a. dono magnifico di un Re cri tlani. imo. 
irconfu a di un'aureola di diamanti come d'o ten orio di luce. ri­

fulgeva di raggi a mille colori che i ceri e gl'incen i face ano bril­

lare ondeggi re come lampi e come fiamme. La chiamarono: il 
Gioiello della Vita! Binomio imbolico dei doni più prezio i offerti 
al1'um nità, c nnubio ugge ti\o pieno di poetica emoti,ita. 

Il imulacro mi teri o T) r onificava in quel giorno la mae t' 
dell adonna datrice di gr zie e partecip va fOT e del uo potere 

dere nche 1\ ua virtù t umaturgic ? Per-
cl rebbe m nife gli rdi impetranti del poJXllo 

muleto, col e no atte o? L fede 

il gioi 110 brilla' fr l m ni tre-

m 

in' ti ...• lib r , t 
hel 
i t nte - In e 

l R di I r l'imi TI 

m hi plU ut nti i di ID no di n tit t. 

ul c p 

o ugu­
Ile loro 

le!. i 
il ritr tt 

rt il tI­

il 
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